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Il radon è un gas radioattivo che si
sprigiona dal suolo e dalle pareti
degli edifici e si accumula negli

ambienti raggiungendo concentrazio-
ni pericolose. In realtà non si tratta di
un inquinante nuovo. Le prime osser-
vazioni sui danni alla salute dei mina-
tori, infatti, si fanno risalire al 1500:
nelle miniere, d’altronde, è possibile
raggiungere concentrazioni di radon
in aria estremamente elevate.

Il Comitato Scientifico delle Nazio-
ni Unite sugli Effetti della Radiazione
Atomica (UNSCEAR), ha classifica-
to, nel 1977, il radon quale principale
sorgente naturale di radiazioni ioniz-
zanti a cui la popolazione mondiale è
esposta. Nel 1988 l’Agenzia Interna-
zionale di Ricerca sul Cancro, dell’Or-
ganizzazione Mondiale della Sanità,
ha identificato il radon come cancero-
geno di gruppo 1 collocandolo al se-
condo posto, dopo il fumo di tabacco,
quale causa di tumori polmonari.

L’effetto dannoso legato al radon è
essenzialmente dovuto ai suoi prodot-
ti di decadimento radioattivo: polo-
nio-218, piombo-214, bismuto-214 e
polonio-214 (noti anche come “figli
del radon”). Questi elementi radioatti-
vi, essendo solidi, una volta inalati si
depositano sui tessuti polmonari dove
decadono con emissione di radiazioni
ionizzanti.

In Italia circa otto anni fa, nel giu-
gno 1994, veniva presentato il rappor-
to finale dell’Indagine Nazionale,
condotta dall’Istituto Superiore della

Sanità e dall’Agenzia Nazionale per
la Protezione dell’Ambiente, per sta-
bilire la concentrazione media di ra-
don presente nelle abitazioni italiane;
per raggiungere questo obiettivo era
stato definito un campione su base
statistica di circa cinquemila abitazio-
ni distribuite sull’intero territorio na-
zionale.

I dati ottenuti appaiono quanto me-
no allarmanti: è risultato, infatti, che
la concentrazione media di radon nel-
le abitazioni italiane è quasi il doppio
del valore medio stimato per la popo-
lazione mondiale (si veda lafigura 1).

A questo punto è lecito chiedersi
come mai non siano state adottate
finora misure atte a eliminare o miti-
gare la presenza di questo inquinante
negli ambienti di vita e di lavoro.
Una spiegazione può essere legata al
fatto che si tratta di un agente radioat-
tivo naturale a cui un tempo venivano
addirittura attribuite proprietà saluta-
ri, soprattutto in ambienti termali. Og-
gi è ormai provato che il radon è
cancerogeno e che il numero di deces-
si per tumore polmonare è dell’ordi-
ne di grandezza di quelli che si verifi-
cano per incidenti stradali.

Il 31 agosto 2000 è stato pubblica-
to, sullaGazzetta Ufficialeil decreto
legislativo n. 241, con il quale il
Governo Italiano ha recepito la diret-
tiva europea 96/29/Euratom; tale de-
creto modifica ed integra il prece-
dente decreto legislativo n. 230/
1995, inerente la protezione dei lavo-
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Dopo le notizie relative all’in-
quinamento prodotto da cam-
pi elettromagnetici, che tanto
allarme ha creato nell’opinio-
ne pubblica, è balzato alla ri-
balta delle cronache un “nuo-
vo” inquinante altrettanto pe-
ricoloso perché non percepibi-
le dai nostri sensi: il radon. Al-
lo scopo di fornire agli opera-
tori del Servizio Sanitario Na-
zionale, direttamente coinvol-
to dalla nuova normativa in
quanto destinatario di precisi
adempimenti, un supporto di
tipo tecnico-scientifico, il Dipar-
timento di Igiene del Lavoro
dell’ISPESL, in particolare il La-
boratorio Radiazioni Ionizzan-
ti e Non Ionizzanti, ha organiz-
zato un corso di formazione
permanente sull’argomento.

Un CD-Rom consente di essere aggiornati sulle informazioni di base e sugli adempimenti di legge

Formazione permanente per il monitoraggio e la bonifica
di una delle sostanze pericolose più diffuse: il radon
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ratori dalle radiazioni ionizzanti.
Il D.Lgs. n. 241/2000 introduce,

con il Capo III-bis, la regolamentazio-
ne dell’esposizione dei lavoratori a
sorgenti naturali di radiazioni ioniz-
zanti - prescrivendo tra l’altro che,
per quanto concerne il radon, non si
debba superare il livello di azione di
500 Bq/m3, valore inteso come con-
centrazione media annuale di gas ra-
don nell’aria negli
ambienti di lavoro
-, ed indica le atti-
vità lavorative per
le quali è necessa-
rio effettuare con-
trolli.

In particolare,
le attività lavorati-
ve prese in consi-
derazione sono le
seguenti:
l attività lavorati-
ve svolte in tun-
nel, metropolita-
ne, sottovie, cata-
combe, grotte, e
comunque in tutti
i luoghi sotterranei;
l attività lavorative svolte in tutti i
luoghi di lavoro in superficie che si
trovino in aree in cui è alta la proba-
bilità di riscontrare elevate concen-
trazioni di radon;
l attività lavorative in cui si utiliz-
zano materiali che, pur non essen-
do considerati radioattivi, possono
contenere radionuclidi naturali in
concentrazioni significativamente
elevate;
l attività lavorative in cui si produ-
cono rifiuti di lavorazione non consi-
derati radioattivi ma che possono
contenere una considerevole quanti-
tà di radionuclidi naturali;
l stabilimenti termali e miniere
non uranifere (essendo le miniere
uranifere già regolamentate nel con-
testo del D.Lgs. n. 230/1995).

Allo scopo di fornire agli operatori

del Servizio Sanitario Nazionale, di-
rettamente coinvolto dalla nuova nor-
mativa in quanto destinatario di preci-
si adempimenti, un supporto di tipo
tecnico-scientifico, il Dipartimento di
Igiene del Lavoro dell’ISPESL (DIL
- ISPESL), in particolare il Laborato-
rio Radiazioni Ionizzanti e Non Ioniz-
zanti ha organizzato, presso il Centro
di Ricerche di Monteporzio Catone,

un corso di forma-
zione permanente
sull’argomento.
Nell’ambito di que-
sta iniziativa il pro-
gramma prevede
la presentazione di
esperienze e tecno-
logie specifiche, in
relazione al radon,
nei suoi diversi
aspetti: sorgenti,
tecniche di monito-
raggio, modalità di
controllo e bonifi-
ca, caratteristiche
e modalità di espo-
sizione al radon ne-

gli ambienti di lavoro, aspetti sanitari
e radioprotezionistici, ecc.

Quale ulteriore strumento di sup-
porto alla didattica, ma anche utile
nelle iniziative di tipo informativo e
divulgativo, il Laboratorio Radiazioni
Ionizzanti e Non Ionizzanti del suddet-
to Dipartimento, con la collaborazio-
ne del Servizio Centralizzato Radioi-
sotopi dell’Università Cattolica del
Sacro Cuore di Roma[1], ha predispo-
sto un CD-Rom interattivo multime-
diale, dal titolo«Il Radon nei luoghi
di lavoro».

Questo prodotto, disponibile gratui-
tamente per i frequentatori del corso
di formazione, è stato il primo in Ita-
lia su questo argomento e consente
anche ai meno esperti, di essere ag-
giornati sulle informazioni di base e
sugli adempimenti di legge riguardan-
ti il rischio radon.

La prima difesa dal radon è infatti
la conoscenza approfondita del proble-
ma, delle sue implicazioni e delle sue
dimensioni; quest’ultima può essere
determinata solo attraverso il monito-
raggio degli ambienti e, in fase pre-
ventiva, mediante lo studio della natu-
ra geologica del territorio.

Dal punto di vista geomorfologico,
in effetti, l’Italia è un territorio relati-
vamente giovane, su cui è notoriamen-
te possibile tuttora il verificarsi di epi-
sodi sismici e vulcanici, e dove non è
raro riscontrare fenomeni di risalita di
fluidi caldi, come fumarole, sorgenti
di acque termali, ecc., che sono veico-
li del radon prodotto nel sottosuolo.

Nel panorama delle iniziative av-
viate nel nostro Paese, vogliamo ricor-
darne brevemente alcune intraprese
su base regionale e/o provinciale.

L’Agenzia Regionale per la Prote-
zione dell’Ambiente della Regione
Veneto (ARPAV), l’anno scorso ha
organizzato, a livello regionale, un’in-
dagine conoscitiva relativamente alla
presenza di radon nelle abitazioni ed
a questo proposito ha bandito una ga-
ra per selezionare e segnalare ai citta-
dini le aziende, sia pubbliche che pri-
vate, fornite di mezzi e conoscenze
idonee per effettuare misure radiome-
triche di radon.

L’Agenzia Provinciale per la Prote-
zione dell’Ambiente (APPA) della
Provincia di Bolzano, che conduce da
anni attività di monitoraggio del ra-
don negli edifici privati e pubblici,
con particolare attenzione alle scuole,
ha effettuato una mappatura del terri-
torio ed ha partecipato a numerose
azioni di risanamento di edifici con
alte concentrazioni di radon.

Il Centro Tematico Nazionale del-
l’Agenzia per la Protezione dell’Am-
biente (CTN - ANPA) ha analizzato
le attività lavorative identificate dal
D.Lgs. n. 241/2000 ai puntic) e d) -
attività che comportano l’utilizzo di
materiali o la produzione di rifiuti abi-

[1] Il Servizio Centralizzato Radioisotopi è un servizio interdisciplinare di ricerca della Facoltà di Medicina e Chirurgia “Agostino
Gemelli” dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Roma. Ulteriori informazioni sull’attività del servizio sono rintracciabili
on-line all’indirizzo http:// www.radon222.it/.

Se il problema

non è stato valutato

in fase progettuale

anche in zone

a bassa concentrazione

di radon nel suolo

se ne possono, invece,

registrare

alte quantità

negli ambienti interni
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tualmente non considerati radioattivi,
ma che possono essere ricchi di radio-
nuclidi naturali e quindi emettere sia
radon che raggi gamma.

Quali esempi di queste attività in-
dustriali possiamo citare:
l industria dei fertilizzanti fosfati-
ci, che produce come sottoprodotto
fosfogessi ad alto contenuto di ra-
dio, progenitore del radon;
l lavorazione di sabbie zirconifere,
nella industria ceramica e dei refrat-
tari;
l industria di produzione di ener-
gia elettrica in centrali a carbone.
Nelle ceneri di carbon fossile si con-
centrano quantità significative di
uranio, torio e radio;
l industria petrolifera, nei cui im-
pianti possono formarsi incrostazio-
ni contenenti uranio e radio.

Sono stati esaminati i diversi setto-
ri industriali, che rientrano tra le attivi-
tà di cui sopra, analizzandone il ciclo
lavorativo, la distribuzione sul territo-
rio, il tipo di materiali in uso, la prove-

nienza di questi ultimi, il volume di
questi materiali lavorato mediamente
nell’anno, il contenuto medio di radio-
nuclidi, ecc.

Anche per quanto concerne la pro-
tezione della popolazione dall’esposi-
zione al radon negli ambienti di vita,
in Italia si stanno portando avanti im-
portanti iniziative.

È importante ricordare che il Dipar-
timento della Prevenzione del Ministe-
ro della Salute, nel 1998 ha istituito
una Commissione tecnico-scientifica
per l’elaborazione di proposte di inter-
vento in materia di inquinamento de-
gli ambienti interni (inquinamentoin-
door).

La Commissione ha presentato un
rapporto sullo stato dell’arte e, in se-
guito a parere favorevole del Consi-
glio Superiore di Sanità, ha elaborato
delle Linee Guida per la tutela e la
promozione della salute negli ambien-
ti confinati, approvate e pubblicate
sullaGazzetta Ufficiale.

Sono stati preparati diversi docu-

menti tecnici su argomenti specifici,
tra i quali uno dedicato alle iniziative
sul tema “radon”, che stanno seguen-
do il loro iter approvativo con l’obiet-
tivo di inserire gli interventi proposti
nella più ampia programmazione dei
Piani Sanitari Nazionali. Una miglio-
re qualità della vita negli ambienti in-
terni è, infatti, un obiettivo ambizioso
che richiederà molti anni e che preve-
de una serie di iniziative mirate con-
tro i diversi agenti inquinanti. Tra que-
sti è stata data priorità al radon.

Tuttavia, le azioni promosse, gli
studi e le rilevazioni devono trovare
applicazione nella realtà dell’edilizia
italiana, sia per quanto riguarda le mi-
sure di rimedio negli edifici esistenti,
sia soprattutto nella progettazione di
nuovi edifici.

In una recente ricerca, infatti, è ri-
sultato che, anche in zone a bassa con-
centrazione di radon nel suolo, si pos-
sono verificare alti livelli di radonin-
door, se non si tiene conto del proble-
ma nella fase di progettazione. l
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